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Il Mondo Che Ho Creato

Caro Lettore,

Non è necessario aver letto il primo e il secondo libro della mia serie Bodyguard e Bambini per apprezzare questo libro. Tuttavia, ho scritto questa breve guida per aggiornarti su alcune cose riguardanti il mio mondo, giusto per facilitare il lavoro alle tue piccole cellule grigie.

Il mio regno esiste all'interno del mondo moderno e contemporaneo. Ci sono omega e alfa che sono lupi, ma non si trasformano più. Tuttavia, i loro istinti lupini interiori li influenzano ancora in modo molto profondo. Gli omega hanno i bambini ed è il ruolo dell'alfa prendersi cura di loro quando sono in una relazione.

Ci sono degli omega speciali chiamati omega dell'eclissi solare. Questi sono omega maschi che possono avere bambini. Sono apparsi cento anni fa quando una misteriosa malattia ha colpito le femmine lupo e non sono più state in grado di portare avanti gravidanze. Nessuno sa da dove siano venuti gli omega dell'eclissi solare, ma il perché è ovvio dato che hanno finito per salvare il mondo alfa-omega perché la malattia non li ha colpiti.

C'è un gruppo di saggi anziani chiamati gli Antichi che vegliano sugli alfa e gli omega, registrando la storia. Tendono a non intromettersi e per lo più osservano da lontano. Ma non sempre.

Gli Antichi insistono affinché gli omega dell'eclissi solare rimangano un segreto e quindi molti di questi omega speciali non sanno nemmeno di essere unici, fino a quando non rimangono incinti. Ci sono solo dieci omega dell'eclissi solare nati per generazione, anche se questo sembra stia cambiando e stanno diventando più comuni. Nessuno sa perché.

Quando l'omega dell'eclissi solare partorisce, il periodo di gestazione è di tre mesi e si recano in un complesso nelle montagne dove c'è una struttura medica speciale e una comunità solo per loro.

Spero che questo ti aiuti a capire il mio mondo e goditi il libro!

S.C.


Capitolo Uno

 

 

Pierce

Sistemando la borsa sulla spalla, uscii dalla stazione degli autobus. Il sole era caldo e confortante dopo il freddo dell'aria condizionata. L'autista era una donna corpulenta, probabilmente sulla cinquantina. Forse aveva alzato l'aria condizionata perché soffriva di vampate di calore o qualcosa del genere. Chi ero io per giudicare? Un giorno potrei essere io a soffrire di ormoni impazziti. Dopotutto, ero un omega dell'eclissi solare.

Era stato un lungo viaggio e la schiena mi doleva per il sedile scomodo. Scrutai la fila di auto parcheggiate dove le persone aspettavano di raccogliere i loro cari. Colin mi aveva detto che la sua auto era una quattro porte rossa, quindi esaminai il parcheggio alla ricerca di un veicolo corrispondente a quella descrizione. Qualcuno che mi salutava con la mano attirò la mia attenzione. Il mio stomaco sprofondò quando riconobbi l'alfa di Colin, Riley. Avevo pensato che sarebbe venuto Colin a prendermi, non il suo alfa.

Scesi in strada e mi feci strada tra le auto verso Riley. Mentre mi avvicinavo, sorrise e allungò la mano. «È il tuo unico bagaglio?»

«Sì». Gli lasciai prenderlo.

Avevo conosciuto Riley quando lui e Colin erano venuti al compound in montagna per far nascere il loro bambino, Garrett. Conoscevo Colin da prima, ma a Riley stavo ancora cercando di abituarmi. Sembrava piuttosto in gamba come alfa. Ma io non mi fidavo degli alfa.

Riley chiuse il bagagliaio e si diresse verso il lato del conducente mentre io salivo dal lato del passeggero. «Colin aveva intenzione di venirti a prendere, ma proprio mentre stava uscendo dalla porta, Garrett gli ha vomitato addosso. Era come una scena de L'Esorcista».

Feci una smorfia. «Che schifo».

«Ecco cosa succede con i bambini piccoli». La sua guancia si curvò in un sorriso. «Com'è andato il viaggio?»

«Oh, sai, i soliti tipi da autobus».

«Indossavano ciabatte e borbottavano tra sé?»

«Più o meno».

«Cappelli di carta stagnola?»

Le mie labbra si contrassero. «È come se ci fossi stato».

Ridacchiò. «Colin è così entusiasta che tu venga a stare da noi. Avresti dovuto vederlo. Era come se stesse arrivando la regina».

Mi spostai per poterlo vedere meglio. «E tu?»

Aggrottò la fronte e mi lanciò un'occhiata veloce. «Che intendi?»

«Hai due settimane di pausa dal tour. Forse l'ultima cosa di cui avevi bisogno era un ospite in casa». Giocherellai con il piccolo deodorante a forma di pino che pendeva dallo specchietto retrovisore. «Per la cronaca, volevo stare in albergo, ma Colin ha insistito perché stessi da voi».

«Lo so e ne sono contento».

«Certo».

Sospirò. «Non ho nessun problema con te, Pierce. Ho l'impressione che tu pensi che ce l'abbia».

«Dubito che tu mi sia affezionato». Intrecciai le mani in grembo.

Rise bruscamente. «In realtà mi piaci quando non mi guardi male e non fai commenti sarcastici».

«Il che non succede praticamente mai».

«Continuo a sperare che ti ammorbidirai nei miei confronti».

«Sembri troppo perfetto per essere vero».

«Non lo sono. Sono solo un tipo normale che fa del suo meglio. Amo Colin più di qualsiasi altra cosa al mondo. Non farei mai nulla per ferirlo. Mai. So che hai avuto alcune brutte esperienze con gli alfa nel corso degli anni. Ma io non sono loro».

«Non dobbiamo parlare di questo».

«A me non dispiace».

«A Colin probabilmente non piacerebbe sapere che non sono gentile con te». Sospirai. «Lui vuole sempre che tutti vadano magicamente d'accordo. Personalmente, penso che stia sognando. Il mondo non è così».

Esitò, come se stesse scegliendo attentamente le parole. «Credo che quello che spererei da te è che mi dia il beneficio del dubbio. Se sbaglio, allora odiami pure».

Mi sentii un po' in colpa per avergli dato un tempo così duro. Non era mai stato altro che rispettoso con me. Mi aveva persino difeso una volta al compound quando un alfa era diventato troppo aggressivo. Ma non avevo mai avuto esperienze positive con gli alfa. Tutto girava sempre intorno a loro. Anche quelli che all'inizio sembravano gentili si erano rivelati degli stronzi quando erano da soli con me. Rabbrividii, allontanando i pensieri del passato.

Esalai bruscamente. «Senti, ci proverò di più. Sarò fuori a cercare lavoro la maggior parte del tempo, quindi spero di non dare troppo fastidio».

«Voglio che tu dia fastidio. Voglio che tu passi più tempo possibile con Colin. Tu capisci quello che prova meglio di me, dato che siete entrambi omega dell'eclissi solare. Ha bisogno di un amico omega con cui parlare. Siamo in tour spesso e non riesce a vedere Blade quanto vorrebbe».

«Lo sai che quando gli omega si riuniscono, parlano degli alfa, vero?»

«Sono abbastanza sicuro di me da non preoccuparmene. Voglio che Colin sia felice».

Il mio petto si strinse per la sincerità dietro le sue parole. Se era un falso, era il miglior dannato falso che avessi mai incontrato. «Come sta Garrett?» Decisi di cambiare argomento dato che eravamo arrivati a un punto morto.

Sorrise immediatamente. «Sta benissimo. Cresce come un fungo. Non posso credere che abbia già un anno».

«Neanch'io. Sembra ieri che eravate al compound per farlo nascere».

«Già». Uscì dall'autostrada e dopo circa mezzo miglio svoltò in una strada alberata con ville imponenti su entrambi i lati della strada. Si fermò davanti a una casa circondata da mura grigie e si arrestò davanti agli alti cancelli di sicurezza in ferro. Premette i pulsanti su una piccola scatola elettronica sul suo lato dell'auto e i cancelli si aprirono lentamente. Accelerò lungo il vialetto, poi parcheggiò di fronte a una grande casa a due piani in stile mediterraneo. Scese e io lo seguii, cercando di non sentirmi intimidito da quanto fosse elegante la casa. Mi precedette al bagagliaio e insistette per portare la mia borsa.

Lo seguii su per i gradini in travertino e quando la porta si aprì, Colin era lì, con Garrett in braccio. «Pierce, mi dispiace non essere venuto alla stazione degli autobus». Mi diede un abbraccio entusiasta con un braccio solo, mentre Garrett mi fissava incuriosito, a pochi centimetri dal mio viso.

«Va bene. Ho sentito che avevi un buon motivo». Solleticai la guancia del bambino, e lui mi guardò sbattendo le palpebre, accennando un sorriso. «Ehi, Garrett. Ti ricordi di me?»

«Probabilmente sì. Lo hai fatto abbastanza da babysitter», disse Colin. «Com'è andato il viaggio?»

Incrociai lo sguardo di Riley e risi. «È andato bene».

«Cosa c'è di così divertente?» Colin socchiuse gli occhi.

«Io e Riley stavamo parlando prima delle persone sull'autobus».

Colin sorrise. «Oh, bene. Se li stavi prendendo in giro, probabilmente non hai avuto tempo di stuzzicare Riley».

Con un grugnito, Riley si diresse verso l'ampia scalinata. «Metto la tua borsa nella stanza degli ospiti, Pierce».

«Grazie». Ero contento che non avesse detto a Colin che lo avevo stuzzicato. Dovevo ammettere a malincuore di rispettarlo per questo. Guardandomi intorno nell'atrio decorato di marmo e alzando lo sguardo verso l'enorme lampadario che pendeva sopra di noi, emisi un fischio basso. «Questo posto è... wow».

«Ci vuole un po' per abituarsi. So esattamente come ti senti».

«Sono sorpreso che non abbiate un maggiordomo».

Lui fece una smorfia. «In realtà Riley ne aveva uno prima che mi trasferissi qui. Ma non mi sentivo davvero a mio agio con questa cosa. Ora Charles viene solo se organizziamo un grande evento. So come aprire una dannata porta».

Ridacchiai, contento che Colin fosse lo stesso omega con i piedi per terra che ricordavo.

Colin mi strinse il braccio. «È così bello vederti».

«Davvero?» Feci una smorfia. «Sei sicuro che non sia un'imposizione?»

«Assolutamente no». Si diresse verso una stanza laterale. «Sediamoci in terrazza e parliamo della vita».

«Dovrà essere della tua vita. La mia al momento è piuttosto noiosa». Lo seguii, ammirando l'arredamento elegante in cromo, i grandi divani in pelle bianca e l'enorme mobile di palissandro per l'intrattenimento. «Gesù, la gente vive davvero così? Io avevo ancora un televisore a tubo catodico su al compound».

«Ti dirò una cosa, è sicuramente un bel cambiamento rispetto al tour bus». Aprì le porte francesi e io scivolai oltre lui.

C'era un'enorme piscina scintillante e una vista chiara delle colline di Hollywood. Da un lato c'era una zona barbecue separata con arredi fissi e un barbecue lucido che sembrava abbastanza grande da poterci arrostire un maiale. Un ombrellone rosso brillante ombreggiava costosi mobili da giardino in teak, e nelle vicinanze una fontana gorgogliava serenamente. Tutto era così immacolato e di alta gamma che mi sentii immediatamente ancora più fuori posto.

«Questo stile di vita ti rappresenta davvero?» Guardai Colin.

«Questo è il modo in cui vive l'uno per cento, Pierce. Tanto vale goderselo finché sei qui».

«Sì, ma non ti senti strano in questo ambiente? Voglio dire, con il tuo reddito, vivi già abbastanza bene senza tutte queste cose extra. Non ti sembra troppo? Siete in tre in casa, ma ci potrebbe stare una squadra di calcio».

«Riley ha lavorato duramente per arrivare a questo punto. Dovrebbe poter godere del meglio che la vita ha da offrire». La voce di Colin era burbera e protettiva.

Alzai le spalle. «Certo. Come vuoi». Mi sedetti goffamente su una delle sedie.

«Vuoi del tè freddo o della limonata?»

«Vuoi dire che non hai il nettare degli dei da farmi bere?»

Lui aggrottò la fronte.

«Tè freddo, per favore».

Mi passò Garrett, e io presi il bambino felicemente. Tenni il bambino in modo che i suoi piedi fossero sulle mie cosce e gli sorrisi. «Hai delle gambe forti». Il bambino saltellava su e giù sorridendo. «Sta già camminando?»

«Potrebbe, ma non lo fa senza tenermi la mano». Mi osservò con il bambino. «Vado a prendere le bevande. Torno subito».

Mi alzai e girai intorno alla piscina, indicando al bambino tutti i bei fiorellini gialli sulla siepe lungo la recinzione. Era molto curioso e voleva toccare tutto. «Mi ricordo quando sei nato. Sei stato una grande sorpresa per i tuoi papà».

Garrett borbottò una serie di quasi-parole mentre batteva felicemente le mani sulle viti.

Colin tornò fuori portando due bicchieri di tè e un bicchiere con beccuccio. Mise tutto sul tavolo, e io tornai verso di lui. Colin prese Garrett da me e diede al bambino il bicchiere di plastica.

«Riley non si unisce a noi?» Mi sedetti e presi il mio bicchiere dal tavolo.

«Ha le prove. Sta aggiungendo alcune nuove canzoni al suo spettacolo e vuole che sia perfetto».

«Che conveniente».

Colin aggrottò la fronte. «Che vuoi dire?»

«Forse sta cercando di evitarmi».

«Non lo sta facendo. Ma potresti biasimarlo se lo facesse? Sei un po' duro con lui». Colin sorseggiò il suo tè, fissandomi con il suo sguardo acuto.

«Prima o poi mi ammorbidirò con lui». Sogghignai. «Se resta nei paraggi».

«Dio, sei uno stronzo». Il suo sorriso addolcì le sue parole.

«Mi preoccupo solo per te».

«Dovresti preoccuparti per te stesso». Posò il tè. «Perché hai lasciato il compound? Pensavo fossi felice lì».

«Ero abbastanza felice. Ma non posso vivere lì per sempre. Due anni erano abbastanza. Ho bisogno di tornare nel mondo reale per un po'. Ero stato in montagna così a lungo che a volte mi sentivo come se mi stessi nascondendo. Non mi piace quella sensazione. Non voglio essere debole e spaventato».

«Non c'è nulla di debole in te».

«Immagino».

Il suo sguardo si addolcì. «Gli omega sentiranno la tua mancanza».

«Anche a me mancheranno. Ma mi sentivo irrequieto, e questo non fa bene a nessuno».

«Ok. Giusto. È tempo del prossimo capitolo della tua vita». Sorrise.

«Sì.» Stavo facendo finta di essere coraggioso, ma ero anche estremamente nervoso all'idea di cercare di reintegrarmi nella vita qui a Los Angeles. I tre anni prima di finire nel compound mi avevano segnato e reso molto più cinico di quanto volessi essere. Avevo eretto delle barriere emotive che nemmeno un carro armato avrebbe potuto abbattere. Ma non stavo cercando l'amore, quindi forse non importava. Consideravo l'amore praticamente uno scherzo, specialmente per gli omega. Nella nostra società, gli alfa ottenevano tutto ciò che volevano, e gli omega dovevano sfornare bambini e dire grazie per il piacere di farlo.

«Quindi che tipo di lavoro stai cercando?»

«Mi piacciono i bambini, quindi forse qualcosa del genere.»

«Sei anche bravo con loro. Sei molto premuroso, a patto che non tu non abbia a che fare con un alfa.» Strinse le labbra. «Probabilmente saresti un buon infermiere.»

Sbuffai. «Certo. Ora mi servono solo i soldi per la scuola di infermieristica e qualcuno che mi dia vitto e alloggio mentre frequento l'università per due o tre anni.»

«Giusto. Quindi qualcosa di più immediato.»

«Sì.»

Schioccò le dita. «Riley probabilmente ha degli amici famosi che hanno bisogno di qualcuno che badi ai bambini. Insomma, non hanno tutti i vip delle tate?»

«Tu non ce l'hai.»

«Ce l'abbiamo in tour. Ricorda, io mi occupo di Riley. Abbiamo una ragazza che viaggia con noi e si prende cura di Garrett durante gli spettacoli.»

«Oh, sì. Avevo dimenticato che volevi ancora lavorare.» Lo studiai. «Riley è piuttosto illuminato per essere un alfa.»

«Continuo a dirti che è diverso. Questo è un altro motivo per cui lo amo. Non si aspetta che io mi occupi solo di Garrett. Sa che amo troppo il mio lavoro per rinunciarvi, e nessuno si prenderà cura di Riley come faccio io.»

Aggrottai le sopracciglia. «Non sono sicuro di sentirmi a mio agio nel chiedere un favore a Riley.»

«Sarebbe felice di aiutare.»

«Ah. Non ne sono così sicuro.»

«Smettila. So che non avrebbe problemi a vedere se i suoi amici hanno bisogno di qualcuno.» Il campanello suonò dentro casa. Colin aggrottò la fronte. «Chi diavolo potrebbe essere?»

«Non guardare me. Non aspetto nessuno.»

Si alzò con un'espressione accigliata e si diresse verso la casa. «Torno subito.»

Chiusi gli occhi e ascoltai la brezza che soffiava attraverso le palme della regina che circondavano l'area della piscina. La temperatura qui era più calda di quella a cui ero abituato, ed era un bel cambiamento. Sentii il clic delle porte francesi e delle voci fluttuare attraverso il patio. Quando aprii gli occhi, vidi Colin che tornava, ma aveva qualcuno con sé.

Appena il mio sguardo si posò sull'uomo con lui, capii che era un alfa. La curva fiera del suo collo e l'incedere sicuro lo rendevano ovvio. Era davvero attraente con i capelli biondi corti e gli occhi scuri. Mi infastidì quando il mio polso accelerò mentre i nostri sguardi si incrociarono. Mi rassicurai che fosse semplicemente il mio istinto omega e niente di più. Solo perché non mi fidavo degli alfa non significava che non fossi ancora fisicamente colpito quando erano sexy come questo tizio.

«Pierce, questo è Seth.» Colin si passò una mano sulla nuca. «È un mio amico di Shield.»

«Ehi, come stai?» Seth tese la mano come se fosse in automatico. Ebbi la sensazione che mi notasse a malapena, finché non esitai a stringergli la mano, e allora aggrottò le sopracciglia. «Non mordo», disse, stringendo lo sguardo.

«Non si sa mai con gli alfa.» Presi la sua mano in una breve stretta, e una scossa di elettricità sembrò ronzarmi lungo il braccio. Ritrassi le dita rapidamente, confuso dal suo effetto su di me.

Fece una risata strana ma poi mi voltò le spalle per poter parlare ancora con Colin.

Repressi la mia irritazione per il fatto che si fosse intromesso e avesse preso il controllo della conversazione, come se il mondo girasse intorno a lui. Il suo comportamento era così tipico degli alfa che mi mise subito sulla difensiva.

Incrociai lo sguardo di Colin, sentendomi infastidito, e forse lui notò che non ero contento perché disse: «Scusa, Pierce. Non volevo escluderti dalla conversazione. Perché non ti avvicini così puoi sentire meglio?»

Seth mi guardò di nuovo come se si fosse appena ricordato che esistevo. «Oh, sì. Scusa. È una cosa un po' personale.»

«Okay.» Aggrottai le sopracciglia. Si aspettava che me ne andassi o cosa?

Colin si intromise rapidamente. «Pierce sa ascoltare bene. Forse dovresti sederti, Seth, e ricominciare dall'inizio.»

Lanciandomi un'occhiata diffidente, Seth si mosse per sedersi vicino a Colin. «Di solito non mi apro davanti agli estranei.»

Feci una risata tesa. «Non è che io abbia chiesto di sentire la tua triste storia.»

«Scusa?» Seth strinse gli occhi.

«Sono qui solo per vedere Colin.»

«Sì, anch'io.»

«Sei tu quello che è passato senza preavviso.»

Fece una breve risata, come se presumesse che stessi scherzando. «È un problema per te o cosa?»

«Solo perché ti stai comportando come se dovessi sparire per non sentire la tua conversazione top-secret.»

Seth aggrottò le sopracciglia. «Stai fraintendendo quello che ho detto.»

«Ah, davvero?»

«Sì. Intendevo solo che mi sento a disagio a parlare davanti a persone che non conosco. Non che tu sia il problema.»

Mi sentii un po' stupido per aver reagito in modo esagerato. «Oh.»

Colin rise imbarazzato. «Che ne dite di ricominciare da capo voi due?»

«Per me va bene.» Seth si alzò e tese la mano. Mi sovrastava, e il mio stomaco ebbe un fremito per l'intensità dei suoi occhi scuri. «Sono Seth. Piacere di conoscerti.»

Presi la sua mano e ignorai il formicolio che la ferma pressione della sua carne mi provocò. «Pierce.»

«Così va meglio.» Colin sorrise. «Ora, Seth, vai avanti con la tua storia.»

Seth sospirò e si sedette di nuovo. «Beh, sono ancora un po' frastornato. Insomma, puoi immaginare lo shock di scoprire di avere una figlia di otto anni dopo tutti questi anni.»

Spalancai gli occhi. «Oh, wow.»

«Chi era questa donna con cui hai dormito?» chiese Colin.

«Solo una ragazza con cui ho avuto un'avventura di una notte anni fa. Si chiamava Letty». Si passò una mano tra i capelli. «Non siamo rimasti in contatto».

«Come hai scoperto di avere una figlia con lei?» chiese Colin.

«Un avvocato mi ha chiamato un giorno fa spiegandomi che Letty era morta in un incidente d'auto e che io ero l'unico parente prossimo di questa bambina».

«Come fai a sapere che questa bambina è davvero tua?» chiesi io.

Incontrò il mio sguardo. «Ho fatto il test del DNA».

«Ahhh». Annuii.

«Non capisco perché questa Letty non ti abbia mai parlato di tua figlia». Colin si strofinò il mento, sembrando confuso. «Non deve essere stato facile cercare di crescere una bambina da sola. Perché non avrebbe voluto il tuo aiuto?»

«Non avevamo un'amicizia o altro. Ci siamo incontrati a una festa e abbiamo avuto un rapporto solo quella volta. Mi vergogno ad ammetterlo, ma eravamo entrambi così ubriachi che nessuno dei due ha pensato alla protezione». Le sue guance si tinsero di rosa. «Era solo sesso».

«E ora hai una figlia». Colin sospirò. «Wow».

«La povera bambina non ha altri parenti?» Aggrottai le sopracciglia.

«È quello che ha detto l'avvocato. Ricordo vagamente che Letty non era vicina alla sua famiglia». Seth guardò Garrett, che stava sorseggiando dalla sua tazzina e faceva colare il liquido sul mento. «Odio pensare di essere la cosa migliore a cui quella povera bambina può rivolgersi».

«Che vuoi dire? Hai un buon lavoro e sei una brava persona». Colin studiò il suo amico.

«Sì, ma non sono adatto a fare il genitore». Sbuffò. «Mi conosci, Colin. Non ho intenzione di sistemarmi tanto presto. Non avevo in programma di avere figli finché non fossi stato costretto a sposarmi», borbottò Seth. «Non so nulla su come crescere un bambino».

«Hai già incontrato la bambina?» chiese Colin.

«Una volta. Ma non abbiamo parlato molto».

Colin si morse il labbro inferiore. «Forse sarai un padre naturale».

A giudicare da quanto Seth fosse spaventato, era difficile immaginarlo.

«Forse se Letty mi avesse parlato di questa bambina fin dall'inizio, almeno la conoscerei. Ma sono un perfetto estraneo per lei». Aveva una profonda ruga tra le sopracciglia.

«Probabilmente è terrorizzata in questo momento», dissi piano. «Ciò di cui ha bisogno è stabilità e sentire di appartenere a qualche parte».

Seth incontrò il mio sguardo. «Ma come posso fare questo per lei?»

«Non succederà dall'oggi al domani. Probabilmente non si fiderà di te per un po'». Sospirai.

«Fantastico». Fece una smorfia.

«Soddisfa prima i suoi bisogni fisici, e gradualmente le cose emotive dovrebbero sistemarsi. Una volta che crederà che non la abbandonerai, probabilmente si aprirà con te». Osservai il suo viso teso.

«Dio, la mia casa non è a prova di bambino».

«Ha otto anni, non due». Sogghignai, guadagnandomi un'occhiataccia da Colin.

«Per me sono entrambe ugualmente terrificanti», mormorò Seth.

«Beh, probabilmente sa di non dover infilare il dito in una presa elettrica, ma avrà bisogno di aiuto con i compiti. Potrebbe già piacerle i ragazzi. Avrà bisogni completamente diversi da quelli di un neonato». Mi ero preso cura di bambini di tutte le età nel compound. Trovavo i bambini più facili da capire rispetto agli adulti, e tendevo ad andare d'accordo meglio con loro.

Gemendo, Seth si coprì il viso. «Questo è un incubo».

Provavo una certa riluttante simpatia per lui. Gli alfa non erano fatti per prendersi cura dei bambini; di solito se ne occupavano gli omega. «Probabilmente te la caverai bene».

Abbassò le mani in grembo. «Sembri sicuro quanto me». Guardò Colin. «Non so nemmeno da dove cominciare. Verrà a casa mia domani».

Colin fece una smorfia. «Così presto?»

«È stata con i Servizi Sociali mentre l'avvocato mi contattava e facevamo il test del DNA. Ma ora l'unica cosa che le impedisce di venire a vivere con me, sono io». Sospirò. «Ovviamente non posso rifiutare mia figlia. E francamente, credo che avrei difficoltà a rifiutare qualsiasi bambino che ha appena passato quello che ha passato lei».

La sua empatia era sorprendente. Studiai i suoi lineamenti tesi, provando un riluttante rispetto per il fatto che stesse facendo la cosa giusta. «Sembra più spaventoso perché siete estranei l'uno per l'altra. Una volta che conoscerete le reciproche stranezze, dovrebbe diventare più semplice».

«Come si chiama?» chiese Colin.

«Emily».

«Hai già trovato una tata?» Colin baciò la testa di Garrett, come se la conversazione lo facesse sentire più protettivo verso suo figlio.

«Una tata? No».

«Beh, chi la andrà a prendere a scuola quando sarai al lavoro?» Colin aggrottò le sopracciglia.

Lui fece una smorfia. «Cavolo. Non ci avevo pensato».

«Sul serio?» Colin scosse la testa. «Almeno hai un letto per lei, vero?»

«Sì. Le ho preparato la camera degli ospiti più grande». Sospirò. «Dannazione. Non stavo pensando a quando non sarò lì. Non è una neonata, quindi non mi era mai venuto in mente che avrei dovuto assumere qualcuno per badare a lei».

Colin incrociò il mio sguardo. «Sono abbastanza sicuro che non sia okay lasciare una bambina di otto anni da sola per lunghi periodi. E se ti assegnassero un incarico notturno?»

Seth espirò bruscamente. «Cazzo». Tirò fuori il telefono e guardò in alto con un'espressione smarrita. «Chi diavolo dovrei chiamare per una tata?»

Risi raucamente. «È un po' tardi per cercare qualcuno per domani».

«Nessuno dei Servizi Sociali ha accennato al fatto che avresti avuto bisogno di aiuto?» chiese Colin.

«No. Sembravano preoccupati soprattutto del fatto che fossi il suo padre biologico».

Colin mi guardò con un'espressione strana. «Beh, avrai bisogno di aiuto. Su questo non c'è dubbio».

«Decisamente», concordai.

Colin fece una risata roca. «Penso di avere una soluzione temporanea per te, Seth».

«Davvero?» Sembrava felice come se avesse vinto alla lotteria.

Colin si sporse verso di me. «Potresti occuparti tu di Emily, Pierce.»

Il mio stomaco si contrasse quando entrambi rivolsero lo sguardo su di me. «Cosa? Io?» Che diavolo stava pensando Colin? Non volevo lavorare per un alfa. Non ero nemmeno sicuro che Seth mi piacesse.

«Certo. Volevi un lavoro nell'assistenza all'infanzia, e Seth ha bisogno di una tata.»

Seth fece una smorfia, sembrando entusiasta dell'idea quanto me. «Oh, beh... posso probabilmente trovare qualcun altro.»

«Sì. Per favore. Trova qualcun altro.» Lanciai un'occhiata irritata a Colin.

«Per domani?» Colin sembrava scettico. «Buona fortuna con questo.»

«Non posso assumere chiunque,» disse Seth.

Il suo commento mi infastidì, anche se non avevo alcun desiderio di lavorare per lui. «Beh, non sono esattamente la tua peggiore opzione. Non sono uno sconosciuto preso dalla strada. Sono amico di Colin e ho esperienza nell'assistenza all'infanzia.»

«Oh, certo. Ma... sai cosa intendo.»

Feci una risata brusca. «Non proprio.»

Aggrottò la fronte. «Vorresti lavorare per me?» Sembrava confuso.

No.

«Non sto dicendo questo. Sto solo sottolineando che sono qualificato e non un pedofilo preso dalla strada.»

«Ok, ma vorresti il lavoro?» Seth aggrottò le sopracciglia.

«Non particolarmente.»

«Perché non vorresti lavorare per Seth? I colloqui sono una noia.» Colin fece una smorfia. «Vuoi davvero dover andare in giro per la città a cercare un lavoro?»

«No... ma...» Incontrai lo sguardo cauto di Seth. «Non so se Seth e io saremmo compatibili come datore di lavoro e dipendente.»

Seth annuì. «Sì. All'inizio ci siamo scontrati.»

«Quello era solo un malinteso,» disse Colin.

«Immagino che sarebbe solo temporaneo.» Seth sembrava esitante. «Ho davvero bisogno di qualcuno per domani.»

«Hmmm.» Aggrottai le sopracciglia. «Non sono sicuro.»

«So che abbiamo iniziato col piede sbagliato, ma non sono un cattivo ragazzo.» Seth alzò le spalle. «Forse potresti sostituire per una settimana, giusto il tempo di darmi modo di trovare qualcuno di permanente. Poi puoi andare a trovare un altro lavoro. Che ne dici?»

Era imbarazzante con entrambi che mi fissavano, e non ero sicuro di come dire di no senza sembrare uno stronzo senza cuore. Reprimendo la mia frustrazione, sospirai. «Solo una settimana?»

«Sì.» Seth annuì. «Avrò qualcuno di nuovo entro la fine della settimana, o ti devo una cena costosa nel tuo ristorante preferito.»

«Non ho bisogno di una cena.»

«Possiamo probabilmente sopportarci a vicenda per una settimana, giusto?» Seth rise bruscamente. «Sono disperato, amico.»

«Va bene. Lo farò per una settimana.»

Seth fece il primo vero sorriso che avessi visto da quando era arrivato. Il mio polso ebbe un sussulto per quanto fosse attraente, ma schiacciai qualunque fossero quei sentimenti confusi. Era etero ed era un alfa. Entrambe queste cose significavano che doveva essere tenuto a distanza di sicurezza.


Capitolo Due

 

 

Seth

Per quanto mi avesse infastidito, facevo fatica a togliermi dalla testa il bizzarro amico omega di Colin, Pierce. Ieri era stato ovvio che non volesse venire a badare a Emily per me. Ma ero sollevato quando aveva accettato. Avevo molte cose da fare per accogliere mia figlia oggi, e sapere che ci sarebbe stato qualcuno ad aiutarmi a prendermi cura di lei mi confortava.

Emily sarebbe arrivata alle sette di questa sera, e Pierce aveva detto che sarebbe venuto alle sette e mezza per darci il tempo di parlare senza nessun altro intorno. Non sapeva che avrei adorato averlo qui puntuale alle sette, se non altro per non essere solo con Emily. La bambina mi metteva a disagio perché era molto silenziosa e mi fissava spesso.

Quando suonò il campanello, raddrizzai le spalle e cercai di ricordarmi che ero un alfa e dovevo comportarmi come tale. Aprii la porta e trovai la signora Smith, l'assistente sociale del caso, ed Emily in piedi sul portico.

«Signor Rider, è meraviglioso rivederla.» La signora Smith sorrise, mettendo un braccio intorno a Emily.

Emily teneva gli occhi bassi e sembrava pallida alla luce del portico.

«Saluta tuo padre, Emily,» la incoraggiò la signora Smith.

Tenendo lo sguardo basso, Emily disse: «Ciao.»

«Ciao, Emily. Entrate.» Spinsi la zanzariera e loro mi passarono accanto entrando nell'ingresso.

Emily teneva una piccola valigia, e quando mi mossi per prenderla, lei si ritrasse, sembrando spaventata.

Mi bloccai. «Volevo solo metterla nella tua stanza.»

Lei scosse la testa. «Va bene così. Voglio tenerla con me.»

«Ora, Emily, non puoi portarti la valigia ovunque tu vada.» La signora Smith rise. «Sei sicura di non voler lasciare che tuo padre la metta nella tua stanza?»

«Forse più tardi.» La sua voce era a malapena un sussurro.

Sembrava così confusa e spaventata che mi faceva male il cuore. Non avevo la più pallida idea di come connettermi con lei o farla sentire meglio. «Vuoi vedere la tua stanza?» le chiesi.

«Quello che pensi sia meglio.»

Sarebbe stata una strada difficile se fosse rimasta così tesa intorno a me a lungo termine. Mi rassicurai che i primi giorni sarebbero stati i peggiori. Dopotutto, ero un perfetto estraneo per lei.

«Ho chiamato la scuola per verificare che sia iscritta, e la aspettano dopodomani.» La signora Smith si guardò intorno in casa mia. «Abbiamo pensato fosse meglio se avesse un giorno per ambientarsi prima di andare a scuola.»

«Certo. Lo capisco.»

«Eccellente.» La signora Smith diede una pacca sulla schiena a Emily. «Ora, tesoro, io vado. Se vuoi parlarmi, hai il mio biglietto nella valigia. Ricordi?»

«Ricordo.» La sua voce tremava.

«Sono solo a una telefonata di distanza, dolcezza.» La signora Smith parlò piano.

Emily annuì ma non parlò.

Accompagnai la signora Smith alla porta, e lei se ne andò, camminando con determinazione verso la sua auto. Chiusi la porta e mi voltai verso Emily. Lei si mosse a disagio e alzò lo sguardo.

«Hai sete o fame?» chiesi.

Lei scosse la testa. «No.»

«Va bene.» Mi schiarii la gola. «So che è difficile per te. Mi dispiace per tua madre.»

Un piccolo singhiozzo le sfuggì dalle labbra, e scoppiò in lacrime. Non avevo idea di cosa fare. Iniziai a camminare verso di lei, ma sembrò ritrarsi, così mi fermai e la fissai, non sapendo come consolarla.

«Vuoi andare nella tua stanza?»

Lei annuì.

«D'accordo. Da questa parte.»

Mi seguì lungo il corridoio, guardandomi come se stessi per attaccarla o qualcosa del genere. Spinsi la porta della sua camera da letto, e lei entrò lentamente. Questa stanza per gli ospiti più grande era raramente usata, e non era la stanza più bella della casa. Le pareti erano di un bianco spoglio senza quadri, e il copriletto era di un noioso blu navy. Quando avevo arredato la stanza, non mi era mai passato per la mente che una giovane ragazza vi avrebbe soggiornato.

Aveva smesso di piangere e ora mi fissava come se aspettasse che me ne andassi. Mi sentivo così inutile studiando il suo viso pallido e macchiato di lacrime. «Se hai bisogno di qualcosa, chiedi pure.»

Lei annuì rapidamente.

«Ho un tato che viene ad aiutarmi a prendermi cura di te. Non sarai bloccata solo con me tutto il tempo.» Stavo cercando di fare una battuta, ma cadde nel vuoto. Guardai l'orologio. «Sarà qui tra quindici minuti.»

Per l'amor di Dio, Pierce, sii puntuale!

Emily stringeva ancora la sua valigia mentre si guardava intorno nella stanza. «È più grande,» sussurrò.

«Cosa hai detto?»

Deglutì. «Questa stanza è più grande della mia vecchia stanza.»

«È una cosa buona?»

Scrollando le spalle, disse: «La mia vecchia stanza era rosa.»

«Beh, possiamo dipingere questa stanza di qualsiasi colore tu voglia.» Il pensiero di poter fare qualcosa che la rendesse felice mi riempì di gioia.

«Va bene così. Non voglio essere un fastidio.»

«Nessun fastidio.» Risi raucamente. «Nessuno sta mai in questa stanza. Ecco perché è così brutta. Sono un pessimo decoratore. Forse puoi aiutarmi a rendere questa stanza carina.»

Si morse il labbro inferiore. «Ci proverò.»

Indicai la sua valigia. «È tutto quello che hai?»

«Sì,» disse piano. «La signora Smith mi ha detto di scegliere tre dei miei vestiti preferiti e due dei miei giocattoli preferiti.»

«Perché non potevi portare tutte le tue cose?»

«Perché la mamma è morta.» La sua voce si incrinò.

Feci una smorfia. «Lo so, tesoro. Ma perché non potevi avere comunque i tuoi oggetti?»

«La signora Smith ha detto che nessuno voleva tutte quelle cose. Era già abbastanza fastidioso trovare spazio per me nelle loro vite.»

Aggrottai le sopracciglia. «Ti ha detto questo?»

Lei sussultò al mio tono arrabbiato. «È stata gentile con me. Non credo volesse fare del male.»

Potevo vedere che era agitata, così composi il mio viso in un'espressione più piacevole. «Sì, sembrava gentile.»

«Sì.» Annuì, rilassando un po' le spalle.

Quando suonò il campanello, sobbalzammo entrambi. «Probabilmente è Pierce. Il tato.»

Lei fece una smorfia. «Va bene.»

Ero così sollevato che Pierce fosse finalmente arrivato, che dovetti trattenermi dal volare lungo il corridoio fino alla porta d'ingresso. Quando l'aprii, Pierce era lì con gli auricolari e uno zaino. Trovai strano notare come la sua maglietta aderisse al suo torso e quanto fossero stretti i suoi jeans. Inoltre, profumava davvero di buono, come un gel doccia al cocco o qualcosa del genere. Non ero attratto dai ragazzi, quindi non avevo idea del perché tutti questi piccoli dettagli stessero attaccando i miei sensi.

Si tolse gli auricolari e li infilò nella tasca dei jeans. «Ehi», disse, aspettando che aprissi la zanzariera.

Mi scossi dal mio bizzarro stupore e lo feci entrare. «Ragazzo, sono davvero felice di vederti».

Sbuffò. «Scommetto che non pensavi avresti mai detto questo a me».

Sorridendo timidamente, annuii. «No, infatti». Lo condussi alla camera da letto di Emily. La sua porta era aperta, e lei era ancora in piedi al centro della stanza, esattamente dove l'avevo lasciata. «Emily, questo è Pierce».

«Ciao, Emily». Si mosse lentamente nella stanza, ma non fece alcun tentativo di abbracciarla. Invece, si guardò intorno e fece una smorfia. «Lo schema di colori qui dentro è orrendo».

Gli occhi di Emily si spalancarono, ma poi le sue labbra ebbero un leggero tremito.

«Grazie tante». Scossi la testa. «Stavo spiegando a Emily che possiamo dipingerla di qualsiasi colore lei voglia».

«È bello». Lanciò un'occhiata a Emily. «Non ho mai avuto una stanza tutta mia. Sei fortunata».

Lei annuì lentamente. «Forse quando si tratta di camere da letto».

«Sì. Mi dispiace per tua madre». Pierce sospirò. «Mia madre è morta quando avevo dieci anni».
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